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Abstract: Roman Figural Bronzes from the Territory of Mantua, Italy. In recent years, many 
discoveries have been made in the country around Castel Goffredo, in the province of Mantua 
(Northern Italy). These are Roman small objects mainly in bronze, iron, lead, as they were 
found with the use of metal detectors. For this reason, the context of provenance is often un-
known and the analysis of the finds is difficult. The knowledge of these objects was deepened 
following the setting up of the new archaeological section of the Museum of Castel Goffredo 
(MAST), inaugurated in June 2021. 

The Roman figural bronzes found in this territory are presented here. The remains of a lara- 
rium, including an interesting statuette of Aesculapius, has been examined in the typological 
framework of the bronze representations of this god.
Keywords: figural Roman bronzes, Aesculapius, bronze throne, bronze horse

Il territorio di Castel Goffredo (nell’attuale Lombardia, in provincia di Mantova) è situato nella 
pianura padana, non lontano dal Lago di Garda, e in antico afferiva probabilmente all’ager man-
tuanus (nella X regio augustea), presso gli agri di Brixia e Cremona.1 La realizzazione della Sezione 
archeologica del Museo della città (MAST) di Castel Goffredo, inaugurata nel 2021, ha comportato 
la revisione dei numerosi materiali rinvenuti nelle zone rurali circostanti ad opera di ricercatori 
locali e poi consegnati al Museo;2 essi sono stati cartografati, registrati e in alcuni casi restaurati in 
funzione dell’allestimento.3

Gli oggetti rinvenuti sono in gran parte in metallo (fibule, strumenti, anelli, pesi, frammenti di vasi, 
ecc.), poiché i ritrovamenti vennero effettuati con l’uso di metal detectors. A causa di tale metodo 
di indagine, non sussistono dati di contesto; molti reperti provengono probabilmente da villae ru-
sticae, ma l’unico sito per il quale è stato possibile proporre tale identificazione con una certa sicu-
rezza è quello di Codosso. Sono oggetto del presente contributo solo i bronzi figurati emersi dalle 
ricerche ora citate.

1	 Desidero ringraziare gli organizzatori del convegno sui bronzi antichi di Budapest e in particolare David 
Bartus.

2	 L’esame dei materiali romani si è svolto nel quadro di una collaborazione fra il MAST e il Museo Arche-
ologico al Teatro romano di Verona; ringrazio Barbara D’Attoma, direttrice del MAST, Alberto Crosato, 
curatore della Sezione archeologica, Leonardo Lamanna, funzionario SABAP per le province di Cremo-
na Lodi e Mantova, per l’autorizzazione alla pubblicazione e l’aiuto fornito.

3	 La revisione e l’allestimento sono stati curati da Alberto Crosato; i restauri sono stati eseguiti da Floren-
ce Caillaud (Bologna).

https://doi.org/10.17204/dissarch.suppl4.187
https://orcid.org/0009-0003-4180-7601
mailto:margheritabolla9@gmail.com
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Reperti da Codosso

Dalla villa di Codosso,4 frequentata dal I sec. a.C. alla seconda metà del IV sec. d.C., proviene una 
statuetta infantile seduta (Fig. 1.a), nuda, di piccole dimensioni (alt. cm 4,4), che ebbe un lungo 
periodo d’uso, come attestano la consunzione delle superfici (con scomparsa dei dettagli) e il riuti-
lizzo come aequipondium, tramite due fori nella testa per l’inserimento di un gancio di sospensione 
e un foro inferiore, nel quale fu colato piombo nel corpo (Fig. 1.b), per un peso attuale di 131 g, 
equivalente a circa 5 unciae (1 quincunx).5 L’infante, forse di un paio d’anni di età, è in torsione, 
volge la testa a destra e racchiude fra le braccia presso il fianco sinistro un grappolo d’uva. Il gesto 
rappresentato è di agevole interpretazione: rinvia a una scena con due ‘attori’, in cui il bimbo, in 
atteggiamento giocoso, sottrae il grappolo d’uva a un animale intenzionato a cibarsene (un volatile, 
una lepre, una volpe...). Raffigurazioni di scherzi di bambini o più spesso di Eroti, elaborate in età 
ellenistica (dal III secolo a.C.), ebbero ampia diffusione in epoca romana,6 anche nella bronzistica.7 
La statuina di Codosso rientra in un gruppo poco numeroso di bronzetti quasi identici (a parte le 
misure), considerati da Ivonne Manfrini-Aragno come tipo III dell’«enfant assis par terre», inserito 
con cautela fra le immagini in bronzo di Bacco bambino per la presenza del grappolo d’uva;8 si po-
trebbe anche trattare di bambini non divini, come rilevato da Gisela Richter.

4	 L’identificazione come villa rustica, proposta da A. Crosato, è stata determinata dal tipo di materiali 
rinvenuti e da controlli in situ; l’edificio doveva essere dotato di una pars dominica di un certo livello, 
a giudicare dalla presenza di un impianto di riscaldamento, dai resti di mosaici e intonaci dipinti e dai 
numerosi reperti metallici (ad esempio cerniere in bronzo di porte).

5	 Per l’utilizzo secondario come cursori per stadere di oggetti figurati in bronzo nati con altra funzione 
Franken 1994a, 203–206.

6	 Bradley 1998, 536; Legrottaglie 2016.
7	 Si veda a titolo di esempio Terenziani 1986 (raffigurazione a narrazione continua su un balsamario 

bronzeo di uno scherzo fra un bambino e un gallo, basato su un grappolo d’uva).
8	 Manfrini-Aragno 1987, 135, Fig. 274–275. Le statuine note sono leggermente più grandi rispetto a 

quella di Codosso: New York, Metropolitan Museum of Arts, bronzo, cm 5,7 (Richter 1915, 161, n. 376); 
London, British Museum, bronzo, dalla Grecia (?), cm 5,1 (Walters 1899, 225, n. 1342), e argento, dal 
Cairo, cm 9,5 compresa la base (Walters 1921, 12 n. 43, tav. VII), riferite entrambe da Walters a Dioniso 
bambino. I. Manfrini-Aragno ritenne che i bronzetti potessero essere una produzione del Mediterraneo 
orientale o che il loro modello avesse tale origine.

Fig. 1. a–b – Bambino da Codosso.
Fig. 1. a–b – Child from Codosso.

a b
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La funzione primaria della statuina di Codosso 
non è agevolmente individuabile, anche a causa 
della trasformazione subita; nella piccola plasti-
ca in bronzo, il soggetto del putto seduto in vari 
atteggiamenti è presente come elemento decora-
tivo per arredi e per carri,9 ma anche in contesti 
religiosi, privati e forse pubblici.10 Il prolungato 
utilizzo fa supporre per il bronzetto di Codosso 
una cronologia alla prima età imperiale. 

Da Codosso proviene poi un gancio configurato 
a testa di aquila (Fig. 2), che per struttura poteva 
essere pertinente a una stadera.11 La raffigura-
zione dell’aquila, insolita in questi strumenti di 
misura, è però attestata in un esemplare consi-
derato una variante del tipo Valle Ponti.12 È pos-
sibile che il gancio e la statuetta-aequipondium 

descritta sopra, provenendo dallo stesso sito, facessero parte di una medesima stadera, caratteriz-
zata da un lungo periodo d’uso.

Ancora dai resti della villa provengono un amuleto fallico, con anello di sospensione (Fig. 3.a), di 
un tipo molto diffuso a partire almeno dal I sec. d.C..13 e una meno consueta raffigurazione di doppio 
fallo a bassorilievo (Fig. 3.b), in veduta in parte laterale, che doveva essere applicata ad una super-
ficie piana ugualmente in metallo.14

9	 Caylus 1762, 171–172, tav. LXI, dalla Campania, bimbo seduto con volatile; Boube Piccot 1980, 283 n. 
494, Fig. 101, Cupido seduto, con grappolo e volatile.

10	 Ad esempio Bartus 2015, 15–29 n. 1 (bimbo seduto sulla stessa base di una statuetta di Giove, proba-
bilmente pertinente a un larario domestico da Brigetio); Kaufmann-Heinimann 1998, 269 n. GF56, da 
Grossringe, forse santuario (bimbo seduto con volatile fra le braccia).

11	 Alt. cm 4,1; largh. cm 2,4. Cfr. Artefacts.mom.fr, scheda BLC-4013 (con la più frequente testa di palmipe-
de), consultato nel febbraio 2023.

12	 Franken 1993, 77, 107 Liste I 1 Variante (London, BM). Nel tipo Valle Ponti compaiono normalmente nei 
ganci teste di palmipede.

13	 Lungh. cm 2,8; alt. 1,7; peso 8 g. Cf. orientativamente Rey Seara 2002, 17–18, n. 3; Bolla 2011, 66–68, nn. 
43–45; per datazioni alla prima e media età imperiale, Kaufmann-Heinimann 1994, 196–197, nn. 339–343.

14	 Largh. cm 3; alt. 1,7; l’elemento è privo di anelli e ha il retro appiattito. Franken 1996, 30, n. 13, enumera 
alcune possibili sedi (metalliche) per l’applicazione di apparati riproduttivi maschili visti frontalmente: 
erme, tavole iscritte, basi di statuette.

Fig. 2. Gancio con testa di rapace da Codosso.
Fig. 2. Bird of prey head hook from Codosso.

Fig. 3. a–b – Raffigurazioni falliche da Codosso.
Fig. 3. a–b – Phallic representations from Codosso.

a b
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Bronzi figurati da località varie

Da Santa Maria del Consorzio proviene una testa 
femminile con parte delle spalle; la testa è a co-
lata piena mentre quanto resta del busto è cavo 
(Fig. 4).15 Il frammento è completamente combu-
sto e di difficile comprensione, ma doveva esse-
re un prodotto realizzato con cura. La tecnica di 
fabbricazione e l’inclinazione della testa fanno 
pensare che fosse parte di un busto per applica-
zione piuttosto che di una statuetta, ma è difficile 
individuarne la funzione originaria.16 

Sulla spalla sinistra si nota una fascia verticale in 
rilievo, forse l’inizio di un panneggio; nel viso si 
distinguono soprattutto gli occhi globosi, senza 
indicazione dell’iride. La pettinatura è ben carat-
terizzata: su una struttura ‘a melone’ si imposta 
una doppia corona di trecce. Le affinità con i bron-
zetti di Diana paiono limitate alla Melonenfrisur,17 
mentre la pettinatura nel suo complesso sembra 
richiamare in particolare quella di Matidia, nipote 
di Traiano (augusta dal 112 e divinizzata da Adria-
no alla morte nel 117 d.C.)18 e di altre donne della 
famiglia imperiale fra l’età traianea e adrianea.19 
Non si può affermare che il busto raffiguri una 
donna della casa imperiale; ne è però probabile la 
datazione nella prima metà del II secolo d.C. 

Dalla località di Gambaredolo proviene una base 
di statuetta a pianta rettangolare (Fig. 5), con un 
motivo curvilineo su un lato corto; la base è deco-
rata da motivi di origine architettonica, dall’alto: 
dentelli, kyma lesbio, motivo ad astragali, fascia 
liscia, dentelli, kyma lesbio, modanatura liscia.20 

15	 Alt. cons. cm 4; alt. testa (senza acconciatura) 2,3.
16	 Come rilevato ad esempio da Riha 2001, 17, spesso soltanto l’associazione con altri materiali può fornire 

indicazioni sull’utilizzo originario di questi elementi in bronzo. La struttura della testa di Santa Maria 
del Consorzio sembra escludere la pertinenza a una cassa lignea, in cui le teste sono di solito tagliate nel 
retro, ad esempio Kemkes 1991, 305–308, nn. 1-5.

17	 La struttura “a melone” compare in particolare nelle statuette di Diana tipo Pagonda (Reber 2011), in 
cui però la crocchia alla sommità del capo è differente rispetto a quella della testa da Santa Maria del 
Consorzio; per i bronzetti di Diana in Italia settentrionale Bolla 2018. Per il valore delle pettinature 
nella datazione dei busti bronzei Franken 1994b (sulla Melonenfrisur, 150–153).

18	 Wegner 1956, 124, tav. 39a. Nel bustino bronzeo manca la parte frontale della complessa acconciatura 
dell’augusta. 

19	 Buccino 2017, 375, per la diffusione in quest’epoca delle pettinature ‘a turbante’ formato da trecce rav-
volte in più giri.

20	 Alt. cm 3,2; lungh. mass. cm 9,5; largh. 4,6. La base, deformata e con alcune fessure, è a colata cava (si 
notano creste di fusione all’interno). 

Fig. 4. Testa femminile da Santa Maria del Consorzio.
Fig. 4. Female head from Santa Maria del Consorzio.

Fig. 5. Base da Gambaredolo.
Fig. 5. Base from Gambaredolo.
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Le tracce visibili sulla faccia superiore (Fig. 6) 
sembrano indicare la presenza di una figura con 
panneggio fino ai piedi (femminile?) e di almeno 
un’altra figura stante fornita di un attributo pog-
giante sulla base. Seguendo tale interpretazione 
(ampiamente ipotetica), la faccia a vista sarebbe 
stata uno dei lati lunghi della base e non il lato 
corto con motivo curvilineo. Non paiono fino-
ra testimoniate in Italia settentrionale altre basi 
bronzee con questa caratteristica.

Da un sito con il significativo nome di Villa (nel 
comune di Casalmoro, confinante con il territo-

rio di Castelgoffredo) è emerso un interessante bronzetto di cavallo maschio, con entrambe le zam-
pe anteriori in levata e in atto di nitrire (Fig. 7.a), che – nonostante le ridotte dimensioni21 – è un 
prodotto di qualità, come indicano la colata cava e la fabbricazione separata della coda, ora perduta 
(Fig. 7.b). La statuetta sembra esser stata concepita senza un cavaliere, per l’assenza di tracce sul 
dorso. Era sostenuta in origine da un supporto sotto il ventre, dove si nota un foro circolare presso i 
genitali; questa caratteristica fa pensare alla funzione di decorazione per carro, con il quale sarebbe 
congruente anche il soggetto prescelto.22

L’iconografia del cavallo con le zampe anteriori sollevate venne indagata da Renate Thomas, per 
la piccola plastica in bronzo, in rapporto a un esemplare trovato a Köln,23 fornito di una completa 
bardatura e presumibilmente con un cavaliere in origine. Data questa caratteristica, la studiosa con-
centrò il suo interesse sul soggetto del cavaliere che avanza contro un nemico o in scene di caccia, 
mentre i cavalli rampanti o in levata non bardati rimasero fra le sculture ‘anonime’, sprovviste di 
una relazione con specifiche figure umane o divine.24

21	 Alt. cm 6,5; lungh. cons. cm 8; foro sotto il ventre diam. 0,9; foro per la coda diam. 0,4. Oltre alla coda, 
manca parte della zampa posteriore sinistra; nella gola si nota una fessura forse derivante da un difetto 
di fabbricazione.

22	 Cf. ad esempio Boube Piccot 1980, 45–46, nn. 8-9, da Volubilis, due cavalli al galoppo privi di sella, pog-
gianti su volute. Se l’interpretazione fosse corretta, il cavallino dal Mantovano andrebbe ad aggiungersi 
ai bronzi per carri recensiti in Cisalpina (Bolla 2010).

23	 Thomas 1995; Ritter 1994, 385–387, n. 53.
24	 Nei territori al di fuori della penisola italica, si possono ricordare i cavalli ad esempio dal relitto di Aghia 

Galini (Kaufmann-Heinimann 1998, 305, n. GF111; ringrazio per le immagini Yorgos Brokalakis), forse 

Fig. 6. Base da Gambaredolo, faccia superiore con 
segnalazione delle tracce di statuette.
Fig. 6. Base from Gambaredolo, upper face with 
traces of statuettes marked.

Fig. 7. a–b – Cavallo da Villa.
Fig. 7. a–b – Horse from Villa.

a b
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In Gallia Cisalpina i bronzetti di cavalli in 
levata non sono molti: a parte quelli forniti 
di un cavaliere,25 si ricordano un esemplare 
dal Trentino, la cui esatta posizione non è 
sicura,26 e un cavallino, di cui resta il dise-
gno (Fig. 8), proveniente da Luni, che pre-
senta notevoli somiglianze con il bronzetto 
in esame per la posizione e la trattazione 
della criniera.27 Il cavallo da Villa sembra 
potersi collocare in età medio/tardoimpe-
riale per alcuni dettagli stilistici, come i 
grandi occhi e le ciocche della criniera ri-
gide e separate.

Bronzi da Traversino Sotto

Un ritrovamento di un certo interesse è av-
venuto in un campo nella località di Tra-
versino Sotto (presso Perosso) durante una 
ricognizione di superficie, effettuata a se-
guito di un’aratura che aveva messo in evi-
denza alcune chiazze di terreno di colore diverso: una statuetta di Esculapio e un trono, rinvenuti 
molto vicini l’uno all’altro, e un volatile trovato a pochi metri di distanza. Nel sito emersero anche 
abbondanti laterizi di età romana.

Il bronzetto di Esculapio (Fig. 9.a–b) è di buona qualità, come rivelano la ricopertura degli occhi con 
metallo bianco e la cavità nelle iridi per l’inserimento di pupille in altro materiale; anche i dettagli 
denotano accuratezza, in particolare l’indicazione delle unghie delle mani e dei piedi e del piombino 
al termine della stoffa ricadente dalla cintola.28 La statuetta fu oggetto in antico di un restauro (una 
ricolata di metallo) nel lembo inferiore del panneggio presso la caviglia destra, presumibilmente 
perché il piede destro (ora mancante) si era fratturato e fu necessario riattaccarlo.

La diffusione del culto di Esculapio in Italia settentrionale è stata studiata da Cristiano Tiussi29 per 
l’area nordorientale, dove si verifica una concentrazione di iscrizioni e sculture in marmo, che più 
hanno attratto l’attenzione. Nell’ambito della bronzistica, una revisione delle testimonianze è stata 
edita nel 2016, con la proposta – avanzata con cautela – di considerare relative al culto di Esculapio 

dal Basso Egitto (Kent Hill 1972), da Makkum (Zadoks-Josephus Jitta et al. 1967, 118–121, n. 49, però 
forse con cavaliere in origine), da Jupille (Faider Feytmans 1979, 92, n. 97). A Roma è attestato un cavallo 
in levata (ma con briglie) forse da un larario (Kaufmann-Heinimann 1998, 314, n. GF121).

25	 Dal santuario del Gran San Bernardo, con sella di pelle felina (Leibundgut 1980, 75–76, n. 64, tavv. 
103–104); da una villa rustica nel Bergamasco (a Masano presso Caravaggio), decorazione di carro con 
cavaliere armato di lancia, Ficini 2019.

26	 Walde Psenner 1983, 195, n. 203 (ipotizzata posizione di galoppo; proposta di datazione al II sec. d.C.).
27	 S. Varni, manoscritto, tav. XIX (cortesia Annamaria Pastorino); il cavallino rinvenuto a Luni fu donato 

al collezionista Santo Varni (non ne conosco la collocazione attuale).
28	 Alt. cm 13,6 (di poco inferiore alla metà di un piede romano); largh. mass. cm 6,3. Mancano le iridi, l’at-

tributo tenuto con la mano destra e il piede destro (frattura antica).
29	 Tiussi 1999. Ad Aquileia, considerato il secondo centro di culto in Italia dopo Roma, sono state rinve-

nute numerose iscrizioni ad Esculapio ma finora non vi sono testimonianze sicure di statuette in bronzo 
del dio.

Fig. 8. Cavallo da Luni, già nella collezione di Santo 
Varni.
Fig. 8. Horse from Luni, formerly in the collection of 
Santo Varni.
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anche le piccole mani in bronzo prive di simboli connessi a Sabazio e Dolicheno e ornate da un 
serpente attorno al polso e da un uovo posto sulle dita.30

Alle statuette di Esculapio allora censite (da Bene Vagienna e da Este) e a quelle perdute,31 si aggiun-
gono un bronzetto conservato al museo di Oderzo, forse di ritrovamento locale (ma privo di dati 
di provenienza),32 e appunto l’esemplare dal territorio di Castel Goffredo. Riguardo a quest’ultimo, 
si può notare come la zona di ritrovamento si trovi a breve distanza (circa 25 km) da Calvatone/
Bedriacum, dove si rinvennero statuette in marmo di Esculapio e Igea forse in connessione con un 
luogo di cura;33 riguardo alle altre immagini in bronzo di Esculapio dalla Cisalpina non si riscontra-
no ulteriori convergenze con testimonianze marmoree o iscrizioni.

Nonostante l’assenza di contesti indagati scientificamente, il numero di statuette di Esculapio at-
testate in Italia settentrionale (sette, se si considerano anche quelle disperse) è interessante per la 
diffusione del culto, se si considera che, in un recente studio, Annemarie Kaufmann-Heinimann ha 
evidenziato per Gallia e Germania la presenza di cinque soli bronzetti del dio di sicura provenienza, 
proponendo per alcuni di essi una possibile importazione dall’Asia Minore.34

Mentre i bronzetti da Este e conservato a Oderzo paiono di qualità non elevata e di probabile re-
alizzazione locale, potrebbero essere di importazione l’Esculapio di qualità eccezionale da Bene 
Vagienna e quello notevole da Traversino Sotto. Quest’ultimo si inserisce nel tipo Klein-Gliecni-

30	 Bolla 2016, 106–107, e tabella 2.
31	 Da Libarna (Mennella 2009, 111, n. 1 Oggetti di bronzo); Barbarano Vicentino (Tiussi 1999, 153–154, n. 

II.A.1, Fig. 31), Montecchio Emilia, Esculapio panneggiato stante, con bastone con avvolto serpente, alt. 
cm 6 (Bolla 2011, 11, 14). 

32	 Possenti 2000, Fig. a p. 46. Il bronzetto, conservato al Museo di Oderzo, no. inv. 323, è alto cm 7.
33	 Bolla 2015, 84.
34	 Kaufmann-Heinimann 2007, 186.

Fig. 9. a–b – Esculapio da Traversino Sotto.
Fig. 9. a–b – Aesculapius from Traversino Sotto.
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cke, identificato da Peter Kranz35, che nota come il tipo 
scultoreo appaia nella monetazione romana nel II sec. 
d.C. In assenza di dati specifici di contesto, l’Esculapio 
in esame può collocarsi genericamente nella prima età 
imperiale; la riparazione indica un suo lungo periodo 
d’uso e/o il fatto che il suo proprietario, ritenendolo di 
pregio, volesse conservarlo (benché danneggiato) inve-
ce che rifonderlo.

Riguardo al trono rinvenuto in associazione (Fig. 10),36 
si possono notare la ricchezza del coronamento di ispi-
razione vegetale, l’articolazione dei supporti anteriori 
decorati da fiori a quattro petali, la presenza di un pan-
no terminante con frange sulla seduta. La suddivisione 
a croce della spalliera ricorda troni in bronzo monu-
mentali.37

Tentando un’ipotesi sulla figura posta in origine sul trono 
di Traversino Sotto, si ricorda che in Italia a nord del Po 
è stata finora rinvenuta una sola divinità maschile seduta 
(un piccolo Giove dal Gran San Bernardo), mentre sono 

35	 Kranz 1989.
36	 Alt. cons. 11,1; largh. mass. 7,8; patina vile verde-grigiastra, forse per elevata presenza di stagno o piom-

bo nella lega; il trono manca di diverse parti (due supporti, terminazioni dei supporti conservati, parte 
della seduta); spalliera e sostegni sono decorati anche sul retro.

37	 Come gli esemplari attestati a Brescia (Franken 2002).

Fig. 10. Trono da Traversino Sotto.  
Fig. 10. Throne from Traversino Sotto.

Fig. 11. a–b – Divinità femminile e trono da Verona. 
Fig. 11. a–b – Female divinity and her throne from Verona.

a b
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presenti diversi bronzetti di dee assise, concentrate proprio nella 
X Regio: da Grado, con patera, cornucopia e serpenti (trono per-
duto, resta il poggiapiedi);38 dal Monte Summano (nel Vicentino), 
di piccole dimensioni, in argento, con diadema, piante ai lati del 
trono, patera e numerosi serpenti;39 da Este (nel Padovano), pen-
daglio di piccole dimensioni, in argento, con diadema, scettro, 
recipiente e serpenti;40 da San Bonifacio (nel Veronese), mancan-
te del trono e degli attributi, con velo e diadema;41 da Verona, con 
velo e diadema, patera, cornucopia e serpenti (il trono ha ornato 
vegetale sopra la spalliera e un panno frangiato sulla seduta; il 
poggiapiedi è perduto) (Fig. 11.a–b).42 Inoltre a Appiano-San Pa-
olo (BZ) è stato rinvenuto un sedile privo della figura.43 A parte 
la figura di San Bonifacio, che non ha traccia di serpenti e pare 
riferirsi ad altra iconografia, in queste statuine la presenza dei 
serpenti e della patera sembra indirizzare verso divinità quali 
Hygieia – Salus, connesse alla sfera della salute, connesse alla 
sfera della salute e di iconografia ‘fluida’, con scarse testimonianze nella piccola plastica bronzea.44 Un’in-
terpretazione in tal senso del trono rinvenuto a Traversino Sotto sarebbe congruente con la presenza di 
Esculapio, che in alcune iscrizioni della Cisalpina è appunto associato a Hygia e a Bona Valetudo.45

Il volatile rinvenuto a Traversino Sotto (Fig. 12), con becco forse mancante della punta, è attraversa-
to da un’asticciola in ferro, probabilmente per il fissaggio a un altro elemento.46 Difficile stabilire se 
avesse un legame con le altre statuette (come farebbe supporre la patina identica a quella dell’Escu-
lapio, alle cui dimensioni non è però proporzionato) o se fosse pertinente a un arredo; escludendo 
che si tratti di un gallo (animale sacro al dio della salute), si può ricordare che al mito di Apollo e 
Coronide, genitori di Esculapio, era collegato il corvo,47 nel quale però il becco ha forma diversa.

Osservazioni conclusive

I bronzetti figurati rinvenuti di recente nel territorio di Castel Goffredo apportano nuove conoscen-
ze sulla piccola plastica in bronzo del territorio mantovano48 e rivelano una interessante diffusione 
negli insediamenti rurali.

38	 Identificata come Salus o come Bona Dea, LIMC III, 1986, s.v. Bona Dea, 122 n. 15 (M.C. Parra, S. Settis).
39	 Gamba 2012, 85, 88, Fig. 4, identificata con Terra Mater / Salus.
40	 Bolla 2008, 48, Fig. 20.
41	 Bolla 2009, 180–182.
42	 Da un larario emerso in un ambiente di un edificio romano venuto alla luce a Verona, in via Oberdan, 

nel 2015–2016 (scavi diretti da Brunella Bruno della locale Soprintendenza, che ringrazio), i bronzetti 
sono attualmente in corso di studio da parte della scrivente.

43	 Alt. cons. cm 3,7; provincia.bz.it/arte-cultura/beni-culturali/reperto-del-mese.asp.
44	 Si vedano le voci corrispondenti (e quella di Valetudo) in LIMC.
45	 EDCS-05101576, 0160006, 0160007, 01601036; cf. Tomasi 2013, 199.
46	 Alt. cm 4,6; lungh. 5,3; colata piena. 
47	 Nella piccola bronzistica, il corvo è associato (non di frequente) a figurine di Apollo e in quei casi la sua 

rappresentazione ricorda quella di una colomba (Dufraisnes 2022, con bibliografia). 
48	 Per un panorama della piccola plastica nel Mantovano Maggi 1986 cui si aggiungano almeno i se-

guenti bronzetti: Giove da Pegognaga (Maggi 1996, 58–59, tavv. VII–VIII), Iside Fortuna da Roverbella 
(Facchinetti 2019, 65, Fig. 3), Venere da Suzzara, Fortuna in argento da Bozzolo, applique di Diana da 
Mottella-Corte Cherubine (Menotti 2003, 135–137, Figg. 87–89; Bolla 2018, 277, Fig. 16).

Fig. 12. Volatile da Traversino Sotto.
Fig. 12. Bird from Traversino Sotto.

http://provincia.bz.it/arte-cultura/beni-culturali/reperto-del-mese.asp
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Il Mantovano sembra finora meno ricco di bronzetti figurati romani rispetto al limitrofo Veronese, 
ma presenta alcuni reperti interessanti, in particolare appliques di soggetto insolito (Achille e Pen-
tesilea da Casaloldo, Erote con lepre e pedum da Suzzara) che mostrano analogie con reperti dai 
territori vicini di Reggio Emilia e Verona.49

Di particolare rilievo la nuova testimonianza di Esculapio, dio rappresentato meno di altri nella 
piccola scultura in bronzo.
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